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Cartolina  

 

Modulo E8: Testare, modulare e rimodellare la formazione 
 

Attività  Parole chiave Strumenti 

1) Strutturare e adattare lo 
scenario della formazione 

Gestione della formazione 
Scenario formativo 
Adattamento 

3 strumenti 

2) Organizzare e regolare, se 
necessario, il ritmo dell'attività 
di formazione 

Eterogeneità del gruppo 
Ritmo della formazione 
Differenziazione pedagogica 

 3 strumenti 

3) Assicurarsi che gli studenti 
diano un senso 
all'apprendimento 

Il progetto  
(formativo) 
Trasferimento (dell’ apprendimento) 
Tessitura/weaving 

1 strumenti 

4) Sviluppare l'auto-direzione e 
l'autonomia del discente 

Autonomia dello studente 
Posizione del formatore 
Coattività 

4 strumenti 
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Sintesi – Parole chiave e nozioni 

Cat. 1 : Strutturare e adattare lo scenario della formazione 

Il problema 
Dopo uno scambio con i suoi colleghi alle prime armi che condividono il loro problema, Junior si 
interroga su come condurre un'azione di formazione. Cerca di descrivere i vari interventi dei 
formatori per avere una visione globale sulla gestione della formazione. 

Esiti 

La gestione di un corso di formazione richiede la creazione più o meno formale di uno scenario 
iniziale. Questo permette al formatore di definire schematicamente le fasi didattiche in modo 
provvisorio per poi adattare le attività pedagogiche in base a quanto accade effettivamente durante 
la lezione. 

 

Parole chiave Definizione 

Gestione della 
formazione 

La gestione della formazione comporta la progettazione, la preparazione, la realizzazione, la 

regolamentazione e la valutazione di un'azione formativa finalizzata al raggiungimento degli 

obiettivi e a garantirne la coerenza e la pertinenza per gli utenti, per l'organizzazione formativa 

e per il committente. Si tratta di una funzione strategica in cui l'ingegneria professionale del 

formatore è in prima linea. 

Scenario 
formativo 

La fase di progettazione e la fase di preparazione della formazione danno luogo ad un 

documento di orientamento formativo e organizzativo: lo scenario. Si tratta di un documento 

quadro che descrive con precisione il percorso formativo, passo dopo passo, tenendo conto 

della diagnosi della situazione iniziale, degli obiettivi da raggiungere e delle risorse disponibili 

(spazio, tempo, strumenti....).  

Adattamento 

Ci sono spesso divari tra lo scenario iniziale della formazione e la sua effettiva attuazione: 

ostacolo didattico, profilo di gruppo,livello di avanzamento, risorse inadeguate.... 

L’adattamento è la funzione che mira a ridurre questo divario: si tratta di trovare il modo 

migliore per raggiungere gli obiettivi tenendo conto delle difficoltà che si presentano.  

 

Strumenti  Descrizione 
T81.1 Diagramma di gestione della 
formazione    

Questa scheda descrive il principio di gestione e regolamentazione 
della formazione. 

T81.2 La regolamentazione della 
formazione    

La regolamentazione è il mezzo attraverso il quale il formatore può 
adattare il processo di formazione in base al proprio scenario 
previsionale e alle differenze osservate nello svolgimento del processo 
stesso. 

T81.3 Questioni pratiche per una 
regolamentazione efficace 

Elenco delle domande che il formatore può porsi per decidere e 
implementare una regolamentazione efficiente. 
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I. Strumento T81.1  
Autore : T. Piot  

Organizzazione : GIP-FAR 

II. E8. Testare, modulare e rimodellare la 
formazione 

Data : 26/08/2019 

 

Diagramma di gestione della formazione    

Questa scheda descrive il principio di gestione e regolamentazione della formazione.  
 

Gestione della formazione  
 

 Nel lavoro del formatore, la direzione articola le attività di preparazione, valutazione e 
regolamentazione. Lo scenario iniziale permette al formatore di definire le fasi principali della 
formazione a partire dal quale adattare le attività pedagogiche in base a quanto accade durante le 
lezioni.  
Questa regolamentazione è essenziale nella gestione. Può essere fatta a più livelli: 

- il ritmo e la pianificazione della formazione che devono essere adattati al progresso degli allievi; 
- l’animazione che può influenzare le dinamiche di gruppo, il clima e i comportamenti degli allievi; 
- la presa in carico delle esigenze individuali, che può portare a dover adattare i metodi di 

formazione, l’organizzazione e le attività per garantire la riuscita di ciascuno; 
- la motivazione degli allievi, senza la quale l'apprendimento non può avere luogo e che può 

richiedere rimedi individuali o collettivi; 
- la preparazione delle attività, in particolare la scelta dei metodi, dei tempi, degli esempi e dei 

casi utilizzati, che devono essere adattati alle esperienze pregresse degli allievi; 
- la valutazione, come condurla, la metodologia egli obiettivi (apprendimento e processo). 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

Preparare 

Condurre/gestire 
e regolamentare 

 

Valutare  
(Apprendimento  

e processi) 

 

  

Personalizzare 

Motivare 

Garantire una 
dinamica 
di gruppo Gestire 

atteggiamenti e 
comportamenti 

Sostenere l' 
apprendimento 
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III. Strumento T81.2  
Autore : T. Piot  

Organizzazione : GIP-FAR 

IV. E8. Testare, modulare e rimodellare la 
formazione 

Data : 26/08/2019 

 

La regolamentazione della formazione    

La regolamentazione è il mezzo attraverso il quale il formatore può adattare il processo di formazione in base al 
proprio scenario previsionale e alle differenze osservate nello svolgimento del processo stesso. 

 

Che cos'è la regolamentazione?  
 

La regolamentazione è ciò che permette ad un dispositivo di mantenersi in uno stato generale di equilibrio o 
di correggere una situazione di squilibrio: questa nozione di regolamentazione è essenziale nella teoria dei 
sistemi complessi. Nella formazione, i principali elementi che interagiscono nel sistema sono gli allievi, il 
formatore, i contenuti da apprendere e l'istituto di formazione. Il sistema viene mantenuto in equilibrio quando 
il progresso atteso degli allievi (che può essere descritto in termini di competenze) è in linea con il corso della 
formazione. 
 

 Qualsiasi regolamentazione richiede due elementi importanti: la produzione di informazioni pertinenti e 
accurate e l'adattamento alle variazioni ambientali.  
Un esempio è la regolazione della temperatura del corpo umano in base all'attività del soggetto nel suo 
ambiente: meccanismi automatici o coscienti sono al lavoro. 
Per Piaget (1967), "la caratteristica della regolamentazione è, in tutti i campi, informare un sistema in azione 
sul risultato di queste azioni e correggerle in base ai risultati ottenuti".  

Ciò richiede dei meccanismi di controllo che consentano un feedback. Si tratta di confrontare la situazione 
del sistema in un dato momento con una situazione definita soddisfacente (ad esempio, un dato obiettivo) 
e, se necessario, correggere il gap: si tratta di un processo di bilanciamento, ben identificato da Piaget con il 
principio di assimilazione-sistemazione: un nuovo apprendimento può cambiare le conoscenze precedenti 
e il soggetto dovrà riorganizzare a sua volta le sue nuove conoscenze. 

In pedagogia, è la valutazione formativa più o meno formale che raccoglie informazioni sull'apprendimento 
effettivo raggiunto da un discente e confronta queste informazioni con ciò che ci si aspetta dalla formazione 
in un dato momento. La pedagogia di Benjamin Bloom si basa sul feedback: in ogni fase dell'apprendimento, 
l'allievo viene valutato. In caso di difficoltà, riceve un aiuto mirato che ha una funzione correttiva. Ci vuole 
certamente più tempo rispetto ad un allievo che non presenta difficoltà ma, alla fine, però, si raggiunge il 
livello atteso. 

Indicatore di un problema  
nella situazione 

Diagnosi della  
situazione 

Regolamentazione della  
situazione 

 
 
 
 

Avviso 

 

 
Diagnosi 

 
Regolamentazione 

Percezione di un divario tra una 
situazione attesa e la realtà. Percezione 

delle informazioni, confronto tra 
un'immagine standard e un'immagine 

reale e indicatore dello scarto. 

Deliberazione, decisione  
e scelta dell'attuazione 

Attuazione di un adeguamento  
per adattare lo scenario, correggere 

la deviazione osservata. 
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Le 3 modalità di regolamentazione secondo Linda Allal  
  

 Linda Allal ha identificato tre modalità di regolamentazione che sono utili in qualsiasi formazione. 

 La regolamentazione interattiva avviene durante la formazione stessa: il formatore, gli allievi, gli 
strumenti e le mediazioni disponibili sono utilizzati per fornire assistenza diretta, per rispondere 
a una domanda. Ciò presuppone che i partecipanti siano in grado di esprimere durante la 
formazione le difficoltà di comprensione che incontrano. 

 La regolamentazione retroattiva è ritardata: avviene dopo un periodo di formazione. Dopo un 
periodo di valutazione (ad esempio con un esercizio), il formatore identifica uno o più 
partecipanti in difficoltà sulla base degli errori evidenziati nell'apprendimento mirato. In seguito 
stabilisce una modalità per porre rimedio alla difficoltà identificata nell’allievo: questo lavoro 
permette un'azione correttiva nell'apprendimento. 

 Una regolamentazione proattiva è ritardata anche in relazione all'apprendimento. Dopo il 
tempo di formazione iniziale seguito da una valutazione, il formatore propone attività di 
approfondimento e consolidamento adeguate ai risultati di ciascun allievo. Per esempio, 
possiamo trasferire il campo d'applicazione dell'apprendimento.  

  

 

  

Formazione 

Regolamentazione 

 interattiva 

Regolamentazione 

retroattiva 
Regolamentazione 

proattiva 

Altre 

situazioni 
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V. Strumento T81.3  
Autore : B. Boudey  

Organizzazione : GIP-FAR 

VI. E8. Testare, modulare e rimodellare la 
formazione 

Data : 24/08/2019 

 

Questioni pratiche per una regolamentazione 
efficace  

 Elenco delle domande che il formatore può porsi per decidere e implementare una regolamentazione 
efficiente.  

 

Elenco di quesiti empirici relativi alla scelta e alla decisione di regolamentazione 
  

Domande chiave Osservazioni e  possibili approcci 

Il problema deve 

essere affrontato in 

questo momento? 

In tal caso, deve essere esaminato al momento in gruppo o singolarmente 
(controllo attivo).  

In alternativa, può essere trattato in un momento successivo o la sua 
regolamentazione può essere pianificata in un altro momento o in un'altra 
sessione specificando la cosa alle persone interessate (regolamento post-attivo).  
Gli allievi più deboli non dovrebbero sentirsi abbandonati. Al contrario, devono 
sentire che le loro esigenze sono state accolte e prese in considerazione. Alcuni 
formatori identificano e annotano in corso d’opera gli aspetti da chiarire o 
affrontare in un dato momento. Ne tengono un registro su un angolo della 
lavagna o su un foglio in modo da non dimenticarli. 

Il problema è didattico 

o pedagogico? 

Se il problema è didattico (relativo al contenuto della formazione), il formatore 
potrebbe dover riprendere un concetto, spiegarlo, fornire altri esempi, collegarlo 
ad altri concetti, stabilire o stimolare un approccio di analisi riflessiva. 
Se il problema è pedagogico (relativo al processo di formazione), il formatore 
deve considerare la natura del problema pedagogico: motivazione, clima, 
atmosfera di gruppo, dinamica, atteggiamento o comportamento, 
personalizzazione... 

Il problema può 

essere regolato? 

 tra pari, 

 in un grande 

gruppo 

 con o senza la 

mediazione del 

formatore? 

Se il problema può essere regolato tra pari, il formatore può organizzare 
un'attività legata al problema con le persone interessate, mentre gli altri 
partecipanti lavorano su un altro argomento. Per fare questo, può mobilitare 
persone-risorse nel gruppo che ha identificato. Altrimenti, deve prevedere una 
sua mediazione. 

Se la mediazione del formatore è necessaria, deve essere in grado di dedicarsi per 
un certo periodo di tempo, per rispondere in modo appropriato e permettere ai 
partecipanti non coinvolti di continuare l’attività. In alternativa, può trovare una 
risorsa o organizzare una mediazione tra pari, con o senza una risorsa esterna. 
Questo implica che il formatore abbia identificato le risorse più appropriate nel 
gruppo. 



 

Progetto ESCOT– Cartolina modulo E8 

 

(Continua) 

Il problema può 

essere regolato? 

 tra pari, 

 in un grande 

gruppo 

 con o senza la 

mediazione del 

formatore 

 Se il problema deve essere risolto in un grande gruppo, significa che il problema 
riguarda o riguarderà gran parte del gruppo. In questo caso, il formatore potrebbe 
doversi prendere del tempo (collettivamente) per regolare il problema. Deve 
assumere la funzione di facilitatore e garante della buona condotta negli scambi, 
che riguardino aspetti didattici, pedagogici, comportamentali o di altro tipo... In 
caso contrario, la regolamentazione viene effettuate separatamente, con un 
individuo o un gruppo. Questa scelta può essere basata sul fatto che il problema è 
intimo, può ostacolare l'individuo o gli individui interessati o può avere un impatto 
negativo sul gruppo. 

Qual è l'attività  

più adatta adesso? 

Il formatore ha la scelta tra: svolgere un'attività pianificata o giocare con i 
seguenti parametri: 

1. A livello di organizzazione pedagogica 
 proporre invece un'attività 

 di gruppo e unificante, per riunire gli allievi dopo una dispersione, 
per concentrare l'attenzione collettiva su un punto, ecc... 

 in piccoli gruppi, per facilitare gli scambi, la condivisione di idee, il 
confronto, la costruzione... 

 individuale, per facilitare l'acquisizione e il trasferimento in 
situazioni personali. 

       2. A livello di organizzazione didattica 
 tornare ad un concetto, un esercizio per chiarire e rimuovere 

immediatamente dubbi o malintesi 
 ridurre l'attività pianificata per adattarla alle condizioni e ai progressi 

degli allievi o collegarla ad altre attività o interventi 
 proporre un'attività di sintesi per portare coerenza e arginare la 

dispersione 
  3. A livello di ritmo: 

 fare una pausa per permettere ai partecipanti di recuperare tutte le 
risorse per poter apprendere e soddisfare i propri bisogni fisiologici 

 adattare la progressione tenendo conto della velocità di 
apprendimento e delle difficoltà incontrate e proponendo attività di 
approfondimento o di consolidamento. 

Ho la competenza 

 per affrontare il 

problema? 

In tal caso, il formatore organizza la regolamentazione per gestire il problema.  
In caso contrario, deve cercare risorse nel proprio ambiente per affrontare il 
problema. In questo caso, deve essere in grado di riconoscere i limiti delle sue 
capacità. 

Sono in grado di 

svolgere l'attività 

pianificata? 

In tal caso, il formatore assicura la sequenza.  

In caso contrario, il formatore deve essere in grado di ammettere la sua 
condizione, eventualmente condividerla con il gruppo e proporre un'attività 
adattata al gruppo e alla sua condizione. Il formatore impara a rispettare sé stesso 
e le proprie esigenze. Sacrificarsi per il gruppo non è una garanzia di efficacia. In 
nessun caso il gruppo deve essere tenuto in ostaggio dalle condizioni o dai 
problemi del formatore. 
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Sintesi – Parole chiave e nozioni 

Cat. 2 : Organizzare e regolare, se necessario, il ritmo dell'attività di formazione 

Il problema 
Junior si confronta con studenti con ritmi di apprendimento diversi. Deve adattare la sua formazione 
tenendo conto dei progressi di tutti e non sa come fare. 

Esiti 
Il lavoro dell'insegnante/formatore consiste nell'organizzare il ritmo di apprendimento. Il formatore è 
molto spesso portato a regolare questo ritmo in modi diversi a seconda di ciò che percepisce 
dell'andamento individuale e collettivo degli studenti. 

 

Parole chiave Definizione 

Eterogeneità del 
gruppo 

L'eterogeneità connota tutte le differenze all'interno di un gruppo di studenti: motivazione, 

disposizione e capacità cognitiva, livello di formazione, capacità di lavorare in gruppo, capacità 

di lavorare in modo indipendente, capacità di lavorare con strumenti digitali, capacità di 

autovalutazione........  

Il grado di eterogeneità del gruppo è una variabile strategica nella formazione. Spetta quindi al 

formatore, nella sua gestione pedagogica, prendere in considerazione questi elementi. 

Ritmo della 
formazione 

Il ritmo della formazione corrisponde alla cadenza con cui si svolgono le attività di formazione 

secondo lo scenario iniziale del formatore. Per B. Bloom, il 90% degli studenti può raggiungere 

gli obiettivi a condizione di avere il tempo necessario e di offrire le (ri)mediazioni di cui hanno 

bisogno. Spetta quindi al formatore gestire nel miglior modo possibile la tensione tra ritmo 

della formazione e progresso del gruppo. 

Differenziazione 
pedagogica 

La differenziazione pedagogica attuata da un formatore esperto mira a fornire una risposta 

adeguata all'eterogeneità di un particolare gruppo. Si basa su un approccio razionale in due 

fasi: 

1. diagnosi dei bisogni specifici e delle difficoltà dei discenti in relazione agli obiettivi formativi,  

2. Utilizzo dei dispositivi, approcci e strumenti educativi più rilevanti. 

 

Strumenti  Descrizione 

T24.3 Ritmi di apprendimento 

Nella formazione come a scuola, tutti gli allievi sono diversi: i loro 
prerequisiti all'inizio di un corso di formazione, i loro bisogni, le loro 
esperienze personali e professionali, i loro obiettivi e il loro desiderio 
di lavoro, le loro motivazioni, i loro profili cognitivi ma anche i loro 
livelli di apprendimento sono elementi che ci invitano a tenere conto 
dell'unicità di ogni allievo. 

T52.1 I diversi ritmi nelle attività di 
un allievo 

La vita e l'attività degli esseri viventi, e quindi degli esseri umani, non 
sono il risultato del caso, obbediscono o sono condizionati da cicli che 
si sovrappongono e determinano momenti di attenzione e attività 
sostenute, fasi di minore attenzione, anche la fatica, fasi di riposo e 
sonno. I fattori naturali influenzano questi cicli che, spesso, possono 
essere interrotti anche da fenomeni artificiali nell'uomo. È importante 
tenere conto di questi fenomeni per massimizzare il successo durante 
una sessione o una sequenza formativa 

T82.2 Regolamentazione dei ritmi di 
apprendimento 

I ritmi di apprendimento molto spesso variano da un allievo all'altro. Il 
formatore deve quindi regolamentare il ritmo delle attività che 
propone in base a quello di ciascun allievo e deve sviluppare strategie 
diverse rispetto a questo scopo. 
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Strumento T24.3 
autore : T. Piot  

Organizzazione : GIP-FAR 

E2. Organizzare e gestire le dinamiche di 
gruppo 

data : 30/01/2019 

 

Ritmi di apprendimento 
Nella formazione come a scuola, tutti gli allievi sono diversi: i loro prerequisiti all'inizio di un corso di 
formazione, i loro bisogni, le loro esperienze personali e professionali, i loro obiettivi e il loro desiderio di 
lavoro, le loro motivazioni, i loro profili cognitivi ma anche i loro livelli di apprendimento sono elementi che ci 
invitano a tenere conto dell'unicità di ogni allievo.  

Definizione 
  

 Lo scopo degli schemi di differenziazione educativa è quello di tener conto di questi 
elementi e di far comprendere che i gruppi di discenti sono eterogenei. Se l'insegnante si 
rivolge solo ad un allievo "medio", rischia di penalizzare gli allievi più deboli, come ha 
sottolineato lo psicologo Benjamin Bloom. 

Uno dei parametri più importanti riguarda l'eterogeneità dei livelli di apprendimento 

Per la psicologa americana Caroll (1963): 

 "L'attitudine è la quantità di tempo necessario ad un discente per padroneggiare uno specifico compito di 
apprendimento; il 90% degli studenti può avere successo se gli viene dato il tempo necessario per 
imparare". 

 

Le leve per adattarela formazione al ritmo di ogni individuo. 
 
 Ci sono molte leve pedagogiche nella formazione per cercare di tenere conto di questa realtà e 

permettere a ciascuno di imparare al proprio ritmo: 

 La pedagogia del contratto adatta il contenuto da produrre in base ad una diagnosi iniziale e 
permette al discente di concentrarsi sul contenuto che non padroneggia. 

 Il lavoro di gruppo permette a tutti di imparare secondo le proprie capacità e promuove il 
sostegno reciproco e la cooperazione. 

 I tempi di recupero sono un'opportunità per il formatore di tornare ad ogni studente che si trova 
in difficoltà per fornire un aiuto mirato al proprio ritmo. 

 Gli esercizi di consolidamento permettono ad ogni studente di rivedere i risultati, di mobilitarli in 
una logica di problem-solving e di prendersi il tempo necessario per avere successo al proprio 
ritmo. 

 Gli strumenti di personalizzazione permettono a ciascuno di svolgere compiti specifici al proprio 
ritmo e di progredire anche a bassa velocità in caso di difficoltà. 

La padronanza dell'insegnamento, il cui principio è ripreso dalle offerte di e-learning, permette di offrire 
una formazione in cui ognuno procede al proprio ritmo in modo sicuro: in questo caso, il ruolo del 
formatore non è quello di fornire contenuti, ma si concentra sull'organizzazione dell'apprendimento e 
sull'implementazione e l’adattamento secondo le esigenze. 
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VII. Strumento T52.1  Autore : Y. Dionay  

Organizzazione : GIP-FAR 

VIII. E5. Preparare e organizzare attività 
didattiche 

Data : 29/08/2019 

 

I diversi ritmi nelle attività di un allievo  

 La vita e l'attività degli esseri viventi, e quindi degli esseri umani, non sono il risultato del caso, obbediscono o 
sono condizionati da cicli che si sovrappongono e determinano momenti di attenzione e attività sostenute, fasi 
di minore attenzione, anche la fatica, fasi di riposo e sonno. 
I fattori naturali influenzano questi cicli che, spesso, possono essere interrotti anche da fenomeni artificiali 
nell'uomo. È importante tenere conto di questi fenomeni per massimizzare il successo durante una sessione o 
una sequenza formativa.  

 

1. I diversi ritmi che influenzano un allievo  
 

 Abbiamo un "orologio interno" che sincronizza il funzionamento delle nostre cellule, dei nostri organi e 
quindi del nostro cervello, con conseguenze sui nostri periodi di attenzione e concentrazione.  

 Ritmo annuale  
La luce è importante per sincronizzare il nostro orologio interno. Periodi di minore intensità luminosa, 
come l'inverno, possono avere influenze negative sulla capacità di concentrazione e di riflessione..... così 
come sul morale. 

 Ritmo mestruale  
In una donna, il ciclo ormonale, combinato con periodi di disagio ma anche di sofferenza fisica, influisce su 
una maggiore o minore concentrazione (da qui una possibile influenza sul tasso di apprendimento). 

 Ritmo circadiano (Lavoro di F. Testu) 
È uno dei ritmi importanti (ma non l'unico) che determina i periodi di attenzione e concentrazione. Deve 
essere preso in considerazione.  
Le funzioni corporee, come il sistema sonno/veglia, la temperatura corporea, la pressione sanguigna, la 
produzione di ormoni, la frequenza cardiaca, ma anche le capacità cognitive, l'umore o la memoria sono 
regolate dal ritmo circadiano, un ciclo di 24 ore. 
Quasi tutte le funzioni biologiche sono soggette a questo ritmo.  

Grazie all'orologio circadiano, la secrezione di melatonina (un ormone che regola i ritmi biologici) inizia alla 
fine della giornata. Il sonno è profondo di notte. La temperatura corporea è più bassa al mattino molto 
presto e più alta durante il giorno; le contrazioni intestinali diminuiscono di notte, il risveglio è massimo da 
metà mattina al tardo pomeriggio; la memoria si consolida durante il sonno notturno, da qui l'importanza 
di un sonno lungo e regolare, per integrare al meglio le nozioni apprese durante una giornata di 
formazione. 

Questo ritmo circadiano è endogeno, cioè generato dall'organismo stesso. 

Il ritmo circadiano può essere interrotto da:  
 un jet lag che richiede al corpo di risincronizzare il suo ritmo circadiano con un nuovo ritmo 

nictemerale; 
 l'esposizione notturna alla luce artificiale (in particolare nel contesto del lavoro notturno), o 

addirittura ad un intenso "inquinamento luminoso"; 
 una dieta ad alto contenuto di grassi, che interrompe il sonno interrompendo il ritmo circadiano di 

produzione.   

https://fr.wikipedia.org/wiki/D%C3%A9calage_horaire_(syndrome)
https://fr.wikipedia.org/wiki/Luminaire
https://fr.wikipedia.org/wiki/Pollution_lumineuse
https://fr.wikipedia.org/wiki/Graisse
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Una migliore efficacia nella formazione richiede un ritmo di vita regolare (veglia, sonno, pasti, periodi di 
intensa attività e rilassamento...) 
 

 Ritmi ultradiani 
Si tratta di ritmi di durata inferiore a 90 minuti (frequenza cardiaca, frequenza respiratoria...). 
La concentrazione, quando intensa, segue questo ritmo: è quindi essenziale, in formazione, variare le 
attività secondo intervalli inferiori ai 90 minuti.  
Durante le conferenze e le lezioni, l'attenzione degli ascoltatori deve essere supportata da frequenti 
cambiamenti di tono, dai materiali presentati e dal tipo di intervento (aneddoti, dialoghi con gli ascoltatori, 
ecc.). 

 

2. Il ritmo di lavoro secondo la concentrazione durante una seduta/lezione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

  Fase 1: Risveglio, riattivazione della memoria 

Imparare significa dare un senso, creando un legame tra le conoscenze acquisite. È necessario 
collegare le diverse nozioni acquisite e da acquisire, le prime servono spesso come prerequisiti per 
quelle successive.  
2 azioni: 

1. L’allievo ricorda il contenuto e le condizioni (successo, comprensione o meno) della 

sequenza precedente, senza guardare le sue note (da 2 a 3 minuti).  

 

2. L'allievo controlla, con i suoi documenti, se la sua idea della sequenza precedente è in linea 

con la realtà. In tal caso, se ha assimilato bene la sequenza precedente, può continuare il 

suo apprendimento. In caso contrario, rivede il contenuto della sequenza precedente o 

chiede chiarimenti al formatore prima di qualsiasi nuova acquisizione di concetti. 

 
 

 Fase 2: Apprendimento. Acquisire nuove conoscenze, metterle in pratica... 

Attività mentale  
Concentrazione  

Inizio Fase 1  Fase 2  Fase 3  Fase 4  Fase 5  Fine

ee 

ann

o 

 

Tempo  
Sequenza 

Risveglio Formazione Pausa Formazione Pausa 
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 Fase 3: Pausa strutturata. Dopo un lungo periodo di concentrazione e riflessione intensa, 

l'attenzione si rilassa, compare la fatica cerebrale. Una posizione seduta prolungata rallenta 

l'eliminazione dell'anidride carbonica prodotta dalle cellule, e quando il lavoro viene svolto in un 

ambiente chiuso, l'accumulo di anidride carbonica prodotta dalla respirazione dei presenti nuoce 

ad una buona ossigenazione del corpo, e quindi del cervello (non dimentichiamo che il cervello 

consuma più di un quarto dell'ossigeno inalato, durante i periodi di intenso lavoro mentale). 

 La pausa: i principi da rispettare 

 Si deve lasciare la stanza, uscire fuori a respirare (o alla porta in caso di maltempo) per reintegrare 

l'ossigeno: quando ci si alza, si rilascia la compressione delle vene dovuta alla posizione seduta e 

l'anidride carbonica viene eliminata meglio. 

 È necessario staccarsi dai compiti, specialmente quelli in corso, per prepararsi alla 

memorizzazione (si comincia a memorizzare quando si è separati dal concetto). Se pensiamo a 

qualcos'altro, non parliamo di formazione. E’ meglio evitare di spendere tutta la pausa 

consultando il cellulare; liberare la mente o parlare con altri allievi può essere un modo efficace 

per godersi la pausa. 

 Quando possibile, meglio non fare pausa in un momento fisso, ma quando se ne presenta la 

necessità (tra due capitoli separati, prima o dopo una serie di esercizi, quando una difficoltà è 

difficile da superare.....). 

 A volte è preferibile fare alcune piccole pause piuttosto che una lunga e non esitate a fare delle 

piccole pause in aula (stretching discreto, breve disconnessione dalla materia durante il processo 

di apprendimento....). 

  
 Fase 4: Apprendimento. Acquisire nuove conoscenze, metterle in pratica... 

 
 Fase 5: Sintesi. Quando la fatica traspare alla fine della sessione, non c'è bisogno di forzare sé 

stessi per imparare o esercitarsi ad ogni costo. Non solo la memorizzazione non avverrà 

correttamente, ma sarà necessario riprendere i concetti visti durante le sessioni successive, inoltre 

i concetti e gli esercizi più strutturati e spesso più difficili vengono in genere proposti alla fine della 

lezione, in un momento in cui la fatica si fa sentire. È spesso psicologicamente svalutante, 

deprimente, perché sembra di non riuscire quando invece si pensava di aver acquisito i concetti 

studiati. A volte sarebbe sufficiente riprendere certi concetti in un secondo momento, in 

condizioni di riuscita migliori. 

Quando si arriva a saturazione, bisogna interrompere. È necessario rileggere gli appunti, ripetere gli 
esercizi più semplici; è il momento di realizzare una scheda riassuntiva della lezione, proponendo le 
nozioni più utili. E' anche il momento in cui possiamo iniziare la fase di trasferimento, chiedendoci quali 
saranno le future applicazioni, nella vita quotidiana, professionale o in formazione, delle nozioni acquisite.  
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IX. Strumento T82.2  
Autore : Y. Dionay / B. Boudey  

Organizzazione : GIP-FAR 

X. E8. Testare, modulare e rimodellare la 
formazione 

Data : 26/08/2019 

 

Regolamentazione dei ritmi di apprendimento  

I ritmi di apprendimento molto spesso variano da un allievo all'altro. Il formatore deve quindi regolamentare il 
ritmo delle attività che propone in base a quello di ciascun allievo e deve sviluppare strategie diverse rispetto a 
questo scopo.  

 

Regolamentazione dei ritmi di apprendimento  
 

 Nel suo scenario, il formatore spesso pianifica un certo numero di attività prima della loro realizzazione da 

parte degli allievi. I ritmi di apprendimento molto spesso variano da un discente all'altro e il formatore è 

tenuto a regolare basandosi sui seguenti elementi: 

 i progressi del gruppo  

 gli allievi più veloci, il loro avanzamento e il loro 

potenziale di intervento per il gruppo  

 gli allievi più lenti e le loro difficoltà 

 il calendario delle lezioni e il programma di 

lavoro 

 le priorità, la gerarchia e l'importanza dei diversi 

contenuti della formazione 

 le risorse formative disponibili 

 

 

 

 

Il metodo classico 3 terzi 
  

Classicamente, il gruppo di allievi può essere diviso dal formatore in 3 sottogruppi: 

 Un sottogruppo che si muove più velocemente della media del gruppo e 
quindi richiede una regolamentazione specifica affinché questi allievi non 
passino il loro tempo ad aspettare gli altri, il che può essere un fattore di 
demotivazione e insoddisfazione. 

 Un sottogruppo che segue approssimativamente il ritmo medio delle 
attività proposte dal formatore. Generalmente deve essere la maggioranza 
del gruppo se il formatore regola la progressione su questo ritmo.  

 Un sottogruppo che progredisce meno rapidamente della media del 
gruppo ed è composto da individui il cui ritmo è inferiore alla media. 
Richiede una regolamentazione specifica per non ritardare il resto del 
gruppo e non abbandonare l'attività. 

Regolamentazione dei problemi relativi ai ritmi di apprendimento 

Crescita media del gruppo 

Allievi veloci  
(potenziale, risorse) 

Allievi più lenti  
(esigenze, difficoltà) 

Calendario delle lezioni, 
programma di lavoro 

Priorità e importanza dei 
 diversi contenuti  

Risorse disponibili per la 
 formazione  

Scelta della regolamentazione 
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Il formatore mette in atto una serie di strategie per consentire a ciascuno dei partecipanti di raggiungere gli 
obiettivi. Queste strategie sono riassunte nella seguente tabella:  

Problema di ritmo rilevato Esempi di regolamentazione 

Alcuni allievi  
procedono più velocemente del 
previsto 

 Pianificare attività aggiuntive per i più veloci 

 Assegnare un ruolo agli allievi più veloci (tutor di altri allievi, correttore, 
assistente del formatore, produttore di sintesi...) 

 Suggerire ai più veloci di creare un soggetto o un esercizio che può 
essere stimolante per i più creativi (obiettivo di livello superiore) 

Alcuni allievi hanno difficoltà a 
 tenere il passo con il ritmo delle 
attività 

 Trascorrere più tempo con i più lenti per aiutarli ad andare avanti 

 Organizzare i gruppi in modo che i più veloci siano distribuiti in gruppi 
diversi e possano aiutare i più lenti (gruppo con 'tutor') 

 Gestire le priorità concentrandosi sui contenuti più importanti e/o più 
veloci da elaborare 

 Identificare la natura delle difficoltà incontrate e raggruppare i 
partecipanti secondo i bisogni identificati (gruppi di bisogni) 

Gli allievi sono stanchi 
 prima della fine della lezione 

 Pianificare le pause durante le lezioni 

 Scegliere le attività in base ai ritmi biologici e al livello di difficoltà (es. 
prevedere le attività che richiedono più concentrazione all'inizio della 
lezione piuttosto che alla fine, ecc.) 

 Suddividere le attività in fasi ridotte e segnare l'avanzamento dei 
compiti (impalcature cognitive) 

 Vedi scheda: Ciclo di attenzione di una lezione 

I progressi del gruppo  
sono troppo lenti 

 Capire e spiegare agli allievi che la progressione non è lineare in quanto 
ci sono molti prerequisiti che vengono acquisiti all'inizio e che il ritmo, 
poi, accelera 

 Concentrarsi sulle priorità e sui contenuti più importanti e difficili da 
acquisire 

 Fornire strumenti che permettano ai partecipanti un 
autoapprendimento al di fuori delle lezioni su contenuti meno 
importanti 

Alcuni allievi hanno 
 difficoltà “nell'ingranare” 

 Pianificare un momento di “risveglio” e stimolare gli allievi aiutandoli a 
mettere il contesto in prospettiva, impegnandosi nel dialogo o 
pianificando attività di scambio con altri allievi per renderli attivi. 

 Accettare un momento di “risveglio” 

 Vedi scheda: Ciclo di attenzione di una lezione 

Il gruppo si disperde  
(i partecipanti parlano di qualcosa di 
diverso dall'oggetto di lavoro o 
svolgono altre attività non correlate 
all'obiettivo della lezione, si muovono 
inaspettatamente). 

 Variare le situazioni alternando gruppo e sottogruppo, attività di 
gruppo e individuali 

 Proporre un'attività che riunirà il gruppo come il brainstorming, lavoro 
di sintesi, giochi di gruppo come un quiz o un'attività divertente 

Divari di progresso  
in aumento durante la lezione 

 Pianificare un'attività di sintesi per armonizzare il ritmo nel gruppo 

 Organizzare attività di wrap-up o esercizi in piccoli gruppi per facilitare 
l'apprendimento reciproco 

 Oppure, in alternativa, scegliere di personalizzare completamente le 
progressioni per permettere a ciascuno di progredire al proprio ritmo 
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Sintesi – Parole chiave e nozioni 

Cat. 3: Assicurarsi che gli studenti diano un senso all'apprendimento 

Il problema 
Nella sua formazione, Junior si trova con studenti che perdono di vista gli obiettivi della formazione e 
si interrogano su cosa chiede loro di fare.... 

Esiti 
Durante tutta la formazione, il formatore è tenuto a garantire che gli allievi diano senso al loro 
apprendimento per : - collegare gli input e il lavoro svolto alle loro conoscenze precedenti - 
promuovere il trasferimento di quanto appreso in altre situazioni. 

 

Parole chiave Definizione 

Il progetto  
(formativo) 

Nel contesto della formazione, il progetto corrisponde all'anticipazione dello scopo 

percepito della formazione e alla pianificazione del percorso formativo e dei passi per 

raggiungerlo. Il progetto dà senso alla formazione. Autore: Boutinet 

Trasferimento (dell’ 
apprendimento) 

Il trasferimento di conoscenze è l'applicazione o l'adattamento di una soluzione conosciuta 

ad una nuova situazione problematica. Richiede una capacità di generalizzazione abbinata 

ad una capacità di astrazione. Permette di passare dalla forma superficiale di un problema 

A alla struttura invisibile di questo problema, per risolvere un problema B, in apparenza 

diverso ma di struttura identica.  

Tessitura/weaving 

La tessitura in  contesto pedagogico consiste nello stabilire legami tra la conoscenza già 

padroneggiata dall'allievo e la nuova conoscenza. L'uso di esempi, metafore e analogie 

sono attività utili a promuovere la   »tessitura ». 

 

Strumenti  Descrizione 

T83.1 Esempi di attività che danno 
senso all'apprendimento 

Il significato dato alla formazione da parte degli allievi è una delle 
chiavi della loro motivazione e del loro coinvolgimento nella 
formazione stessa. I partecipanti non possono essere motivati 
sotto costrizione, il lavoro del formatore è quello di creare le 
condizioni necessarie affinché i partecipanti possano appropriarsi 
della formazione. 
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XI. Strumento T83.1  
Autore : Y. Dionay 

Organizzazione : GIP-FAR 

E8. Testare, modulare e rimodellare la 
formazione 

Data : 26/08/2019 

 

Esempi di attività che danno senso 
all'apprendimento 

Il significato dato alla formazione da parte degli allievi è una delle chiavi della loro motivazione e del loro 
coinvolgimento nella formazione stessa. I partecipanti non possono essere motivati sotto costrizione, il lavoro 
del formatore è quello di creare le condizioni necessarie affinché i partecipanti possano appropriarsi della 
formazione. 

 

Attività che danno senso all'apprendimento  
 

 Devi sempre tenere a mente che è più facile imparare: 

 Quando si ha un obiettivo chiaro e raggiungibile 

 Quando si capiscono i concetti discussi, quando è possibile collocarli, includerli nei propri obiettivi.  

 

Ecco alcuni modi per dare o restituire significato all'apprendimento. 

 

 Discutere le situazioni relative all'apprendimento 

Questo può essere fatto in diversi modi dal formatore: 

- Fornire esempi pertinenti e vicini al contesto in cui si trovano gli allievi 

- Variare gli strumenti per raggiungere ogni tipo di pubblico: film, siti web, giochi di ruolo, visite 

professionali... 

- Proporre scenari pratici: giochi di ruolo, simulazioni dell'ambiente di lavoro. Non esitate ad abbandonare 

l'impostazione "aula classica" per manipolare, scambiare, incontrare professionisti... 

- Iniziare il più possibile da situazioni concrete prima di formalizzare. 

 

 Reinvestire le conoscenze e il know-how in altre situazioni 

- Affidarsi alle richieste e ai bisogni espressi dagli allievi e riflettere con loro 

- Fare un bilancio dei risultati di un allievo valutando con lui/lei il suo apprendimento e sottolineando i 

successi 

- Poi, in una
 
seconda

 
fase, identificare le lacune per guidare l’allievo nei suoi sforzi 

- Creare collegamenti con altre aree di apprendimento oltre a quelle coperte dalla formazione 

- Avere scambi con gli allievi, per consentire loro di evidenziare situazioni professionali che hanno richiesto 

(o richiederanno in futuro) certe competenze formative 

- Scegliere i casi e le situazioni incontrate da un allievo e formare un piccolo gruppo di lavoro su di esse 

con l'obiettivo di riflettere insieme sulla situazione, fornendo nuove intuizioni e soluzioni 

- Far sì che i partecipanti ai sottogruppi creino una situazione problematica in relazione alla sequenza o a 

tutte le sequenze precedenti che vengono proposte come esercizio agli altri sottogruppi 

 

 Generalizzare i contributi a una serie di situazioni 
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- Variare le situazioni e proporre situazioni diverse a piccoli gruppi e far condividere i loro pensieri con 

l'intero gruppo 

- Ampliare i campi di apprendimento per includere situazioni personali, nella vita quotidiana o negli hobby 

preferiti (ove possibile).  

- Affidarsi ai materiali forniti dagli allievi relativi a situazioni della loro vita quotidiana (fatture, buste paga, 

fai da te...). 

 

 Collegamento a contributi precedenti 

- Incoraggiare i partecipanti a riflettere sull'acquisizione delle conoscenze e sulle strategie di problem 

solving per reinvestirle nell'apprendimento futuro 

- Impostare una progressione con passi chiari, ma che può essere modificata in base ai progressi dei 

partecipanti e ai possibili cambiamenti nel loro ambiente. 

 

 Collegamento agli obiettivi finali 

- Le valutazioni nel corso della formazione (vedi il viaggio di "valutazione") permettono all’allievo di 

prendere coscienza delle proprie conoscenze e dei concetti su cui lavorare per raggiungere gli obiettivi 

prefissati 

- Un feedback efficace e un'analisi riflessiva sono strumenti utili per aiutare l’allievo a capire fino a che 

punto è arrivato e fino a che punto deve ancora arrivare per raggiungere i suoi obiettivi. 

 

 Individuare sistematicamente nuove competenze in un programma di formazione 

- Spesso è importante spiegare gli obiettivi delle sequenze formative (o farli emergere dai partecipanti) 

collocandoli in relazione gli uni agli altri 

- Questa situazione richiede anche un calendario, una "pianificazione" che consenta agli allievi di prendersi 

il tempo per appropriarsi dei contenuti, di interrogarsi sul loro reinvestimento senza avere la sensazione 

di collegare i contenuti ad un ritmo che non consente loro di fare un passo indietro sul loro investimento, 

senza però sprecare il loro tempo con un ritmo troppo lento. Questa è una delle basi della 

personalizzazione (vedi il viaggio ad essa dedicato) 

- Alcuni formatori utilizzano una mappa mentale digitale che illustra tutta la loro formazione. Tutti i temi 

sono presenti in modo grafico e i formatori sviluppano alcune branche a seconda dell'attività in corso. 

Questo fornisce agli allievi dei parametri fissi sui progressi che li aiutano a localizzare meglio le 

conoscenze. 

 

  



 

Progetto ESCOT– Cartolina modulo E8 

 

Sintesi – Parole chiave e nozioni 

Cat. 4: Sviluppare l'auto-direzione e l'autonomia del discente 

Il problema 
Junior si ritrova con studenti che si aspettano tutto da lui. E questo lo mette sotto pressione perché 
deve essere in grado di supportare tutti. E' estenuante e non riescead imporsi nel responsabilizzarli a 
prendere il controllo della propria formazione... 

Esiti 
Le gestione dell'aula implica anche facilitare l'auto-direzione e l'autonomia del discente attraverso 
l'uso di una pedagogia attiva e associando e delegando parte dell'attività ai discenti. 

 

Parole chiave Definizione 

Autonomia dello 
studente 

L'autonomia si riferisce alla capacità dell'allievo di gestire il proprio apprendimento. Individua 

gli obiettivi, i prerequisiti, i passi che lo aiuteranno a progredire ed è in grado di utilizzare 

risorse se necessario. In questa dinamica di autonomia del discente - che rimane un obiettivo 

trasversale di qualsiasi formazione - il formatore assume la posizione di accompagnatore più 

che di esperto. 

Posizione del 
formatore 

Questa espressione si riferisce ad una forma di atteggiamento del formatore, secondo 

un'intenzione pedagogica che dà senso alla sua azione. A seconda delle situazioni di 

formazione, il formatore può adottare diverse atteggiamenti/posizioni in base  alle esigenze 

dei discenti: coach, mediatore, esperto, valutatore..... 

Coattività 

La formazione è una co-attività che si riferisce ad un'attività congiunta del formatore e del 

discente. Il formatore fornisce la formazione in un ambiente istituito, mentre il discente 

costruisce conoscenze e abilità. Una formazione di successo richiede un coordinamento e un 

adattamento reciproco basato su una forma di fiducia. 

 

Strumenti  Descrizione 

T51.1 Tassonomia di Benjamin 
Bloom   

La tassonomia di Bloom è uno strumento di riferimento per aiutare i 
formatori e gli insegnanti a definire l’ambito di appartenenza delle 
competenze che prevale nel processo di apprendimento e il livello 
atteso di performance, formalizzato per obiettivi. Determina la scelta 
del contesto e dei metodi di apprendimento. 

T24.2 Ruoli nei gruppi   Ruoli nei gruppi .  

T13.3 Creare uno spazio di 
autodeterminazione per gli studenti   

La creazione di uno spazio per l'autodeterminazione è una leva 
importante per motivare l'allievo rendendolo più attivo nella sua 
formazione e permettendogli di sperimentare e correre rischi. 

T84.1 Facilitare lo sviluppo 
dell'autonomia   

L'autonomia di un allievo è spesso definita come la sua capacità di 
occuparsi dell'apprendimento.  
È caratterizzata da alcune capacità trasversali che possono essere 
sviluppate. 
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XII. Strumento T51.1 
autore : T. Piot 

Organizzazione : GIP-FAR 

XIII. E5. Preparare e organizzare attività 
didattiche 

data : 19 /08/2019 

 

Tassonomia di Benjamin Bloom 
La tassonomia di Bloom è uno strumento di riferimento per aiutare i formatori e gli insegnanti a definire 
l’ambito di appartenenza delle competenze che prevale nel processo di apprendimento e il livello atteso di 
performance, formalizzato per obiettivi. Determina la scelta del contesto e dei metodi di apprendimento. 

 

Origine della tassonomia di Bloom 
  

  La tassonomia di Bloom propone una ripartizione razionale delle operazioni effettuate da un 
soggetto durante il suo apprendimento. Si tratta di un modello, molto noto, la cui prima versione 
risale al 1956, piuttosto focalizzato sull'apprendimento, che comprende tre ambiti distinti (cognitivo, 
psicomotorio, psicoaffettivo), con livelli diversi per ciascuno. Ha dato vita ad una pedagogia basata su 
obiettivi. 

 Questa tassonomia, rivista e resa più operativa e flessibile da Anderson e Krathwolh nel 2001, è uno 
strumento che aiuta il progettista della formazione a definire gli obiettivi di apprendimento sulla base 
della nozione di competenze. Se questi obiettivi di apprendimento saranno formulati chiaramente, 
aiuteranno a costruire il processo pedagogico che permetterà agli studenti di raggiungerli. 

 Nel dominio cognitivo, che è dettagliato in questa scheda, Benjamin Bloom definisce 6 livelli, 
individuati attraverso un verbo d'azione. I livelli vanno dal semplice al complesso e dal concreto 
all'astratto. 

 

Descrizione dei campi della tassonomia 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

IMITARE 

MANIPOLARE 

ESSERE PRECISI 

ARTICOLARE 

NATURALIZZARE 

Ambito 

emotivo 

Tassonomia  

Bloom 
Ambito 

cognitivo 

CONOSCERE 

CAPIRE 

APPLICARE 

ANALIZZARE 

VALUTARE 

CREARE 

Ambito 

psicomotorio 

ESSERE RICETTIVO 

RISPONDERE 

ESSERE RICONOSCENTE 

ORGANIZZARE 

INTERIORIZZARE 
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Ambito cognitivo: 6 livelli di obiettivi 

 

Ambito psicomotorio: 5 livelli di padronanza 
In ambito psicomotorio sono stati definiti da R. H. Dave (1975) 5 livelli di know-how, che vanno dal livello base a 
quello più avanzato, quando le azioni sono ben integrate. 

5. Naturalizzare Raggiungimento di un alto livello di prestazioni, con azioni che 
diventano naturali con pochi o nessun pensiero. 

4. Articolare Capacità di eseguire più compiti simultanei in modo coordinato. 

3. Essere Precisi L'esecuzione di azioni che diventano più precise e accurate. 

2. Manipolare Eseguire le azioni memorizzando o seguendo le istruzioni. 

1. Imitare Osservare e imitare le azioni altrui. 
 

Ambito emotivo (atteggiamenti, abilità interpersonali) 
In ambito affettivo, gli atteggiamenti o ‘saper essere’ sono classificati in 5 gradi, dal più elementare, che 
richiede una semplice attenzione, al più complesso, quando il comportamento è determinato da un sistema di 
valori.  

5. Internalisant Definisce chi ha un sistema di valori interiorizzato che ne orienta il 
comportamento. 

4. Organisant Definisce chi assegna le priorità e risolve i conflitti legati ai valori. 

3. Appréciant Definisce chi dà valore a un comportamento. 

2. Repondant Definisce chi risponde e partecipa attivamente. 

1. Essere ricettivo Definisce chi è attento e ascolta con rispetto. 
 

Riferimenti: Anderson, L. (2004). Aumentare l'efficacia degli insegnanti (2°, ndr).  
Krathwohl, D. R. (2002). Una revisione della tassonomia di Bloom: una panoramica. Teoria nella pratica, 41(4), 212-218, R.H. Dave (75), Masia (73) 

  

  

Conoscere 

Capire 

Applicare 

Analizzare 

Valutare 

Creare 

Richiamo di fatti o concetti di base 
Definire, identificare, elencare, memorizzare, 
 ripetere, riconoscere, dichiarare.....  

Spiegare idee o concetti 
Classificare, descrivere, discutere, spiegare, 
localizzare, rappresentare, selezionare,.. 

Utilizzare i concetti in nuove situazioni 
Eseguire, implementare, risolvere, dimostrare, 
interpretare, operare, pianificare,...  

Effettuare connessioni 
Differenziare, organizzare, collegare, collegare, confrontare, 
distinguere, esaminare, sperimentare,...  

Motivare un punto di vista o una decisione 
Stimare, argomentare, difendere, giudicare, selezionare, 
sostenere, verificare, valutare, criticare, pesare,.. 

Produrre lavori nuovi o originali 
Progettare, assemblare, costruire, costruire, sviluppare, formulare, 
ipotizzare, ricercare, indagare... 

Semplice,  
concreto, 

calcestruzzo, 
calcestruzzo 

Complesso, 
astratto 
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XIV. Strumento T24.2 
XV. Autore : XVI. JJ. Binard, T. Dauchez 

XVII. Organizzazione : XVIII. GIP-FAR 

E2. Organizzare e gestire le dinamiche di 
gruppo 

XIX. Data : XX. 09/01/2019 

XXI.  

XXII. Ruoli nei gruppi 

XXIII.  

I diversi ruoli nel lavoro del gruppo 
 
Nel contesto del lavoro di gruppo, in particolare quando vi è qualche cosa da  produrre, è importante creare 
una situazione di apprendimento.    Ciò comporta la distribuzione o la scelta di ruoli nell'esecuzione del 
compito. Questa distribuzione dei ruoli mira sia a responsabilizzare che a mettere i discenti in una situazione 
di cooperazione e apprendimento. In questo contesto, ognuno potrà partecipare individualmente alla 
realizzazione collettiva.  

Ecco una classica lista di ruoli che possono essere mobilitati all'interno di un gruppo: 

 
 Il facilitatore 

Distribuisce la parola, pone domande per chiarire gli scambi, riformula e sintetizza. 

 
 L'organizzatore 

Quest'ultimo propone un piano di lavoro che garantisce la disponibilità di risorse utili. 
 

 Lo scriba o lo scrittore 
Prende appunti, riformula per iscritto i punti essenziali convalidati dal gruppo. 

 
 Il relatore 

Al termine della sessione di lavoro, presenta e riferisce sui risultati raggiunti. 

 
 Il cronometrista 

Si assicura che siano rispettati i diversi programmi e tempi assegnati ad ogni fase del lavoro. 

 
 La persona di contatto  

Questo ruolo consiste nel cercare documenti in un database di risorse (spesso via Internet) per 
completare, verificare, argomentare e supportare i lavori in corso. 

 
 Il custode delle parole  

Il suo compito è quello di assicurare che le parole usate nelle sessioni di formazione siano ben 
comprese e condivise all'interno del gruppo. Può usare un dizionario, tenere un lessico o un 
glossario e affidarsi all'esperienza del formatore. 

 

Sperimentazione e rotazione dei ruoli nel gruppo 

In questa dinamica, è importante permettere a tutti gli studenti di sperimentare i diversi ruoli. Il ruolo 
permette sia l'efficienza nella produzione che l'apprendimento attraverso la rotazione dei ruoli. Al termine di 
un lavoro, può essere proposta una valutazione collettiva del funzionamento dei ruoli e il formatore farà in 
modo che ognuno possa assumere ruoli diversi. 
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XXIV. Strumento T13.3 
autore : T. Piot  

Organizzazione: GIP-FAR 

E1. Supportare  la motivazione e 
l’impegno nell’attività formativa 

data : 30/01/2019 

 

Creare uno spazio di autodeterminazione per gli 
studenti 
La creazione di uno spazio per l'autodeterminazione è una leva importante per motivare l'allievo rendendolo più 
attivo nella sua formazione e permettendogli di sperimentare e correre rischi. 

 

Sviluppare l'autonomia per motivare lo studente........ 
 

 Nell'educazione degli adulti, l'autonomia del discente è un concetto 
centrale.  

La percezione dello studente di uno spazio per l'autodeterminazione e 
una leva per la motivazione (Deci e Ryan). 

Per questo motivo la pedagogia attiva è preferibile ad una pedagogia 
classica che è troppo vicina al mondo della scuola e lascia poco spazio 
all'allievo, senza contare sulle sue esperienze personali. 

 

 Promuovere l'implementazione di una dinamica di autodeterminazione 

Promuovere l'attuazione di una dinamica di autodeterminazione significa che i discenti sono resi attivi nel 
copilotaggio della formazione in tutte le fasi: la propria formazione diventa essa stessa un progetto 
(Dewey) di cui sono gli autori e gli attori, con un supporto nello sviluppo del percorso formativo fornito 
dall'organizzazione formativa, dal gruppo di pari e dal formatore. 

Questo stimola il piacere all’apprendimento e rafforza il senso di autoefficacia (Bandura). 

 

 Fare dell'allievo un attore nella sua formazione 

Partecipando in tutto o in parte alla definizione delle regole di comportamento per l'apprendimento che 
riguardano lui e il suo percorso, tenendo conto dei vincoli esterni chiaramente formulati dal formatore e 
delle regole sociali, il discente diventa soggetto e attore della sua formazione, che è un potente fattore di 
coinvolgimento nelle attività formative. 
 
Prendere iniziative porta il discente ad assumersi dei rischi: questo è il motivo per cui il diritto di 
commettere errori fa parte del processo, con il formatore che si assicura di assumersi questo rischio. 
Pertanto, l'errore è un fattore potenziale di progresso e non una minaccia. 

 

 

 

Elementi che promuovono l'autonomia 
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 Qui ci sono alcuni elementi che promuovono l'autonomia dei discenti, con il supporto, l'orientamento e la 
consulenza del formatore per assicurare lo sviluppo dell'autonomia stessa: 

 essere un attore nel tuo percorso professionale, essere in grado di fissare obiettivi per te stesso;  

 essere in grado di interagire con i coetanei;  

 essere in grado di valutare i loro progressi, identificare le loro difficoltà;  

 essere in grado di pianificare il tuo tempo ed essere in grado di anticipare; 

 essere in grado di reagire a situazioni problematiche, di imparare ad agire senza controlli 
sistematici e senza sanzioni. 

 

Il ruolo del formatore che promuove l'autonomia 
 
 In questa logica, il ruolo del formatore non è tanto per fornire contenuti quanto per essere un mediatore-

allenatore: 

 Spetta a lui definire obiettivi espliciti in termini di conoscenze, competenze e attitudini, con chiari 
criteri di valutazione. 

 Deve inoltre indicare le risorse disponibili e garantire che siano accessibili ai discenti. 

 E' importante per il formatore assicurare che l'apprendimento avvenga nei tempi stabiliti 

 Una preoccupazione costante del formatore è quella di monitorare puntualmente - 
individualmente o in gruppo - al fine di rafforzare, se necessario, o ridurre il supporto, puntare al 
feedback se necessario, in spazi di dialogo che sono sia di supporto che di sprono 
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XXV. Strumento T84.1  
Autore : B. Boudey  

Organizzazione : GIP-FAR 

XXVI. E8. Testare, modulare e rimodellare la 
formazione 

Data : 26/08/2019 

 

Facilitare lo sviluppo dell'autonomia  

L'autonomia di un allievo è spesso definita come la sua capacità di occuparsi dell'apprendimento.  
È caratterizzata da alcune capacità trasversali che possono essere sviluppate.  

 

Autonomia dell’allievo  
 L'autonomia di un allievo è spesso definita come la "capacità di apprendere autonomamente e di scegliere le 

modalità di apprendimento più adatte ai compiti da svolgere" (Jarvis, 1990). 

Un adattamento più o meno forte all'apprendimento autonomo si traduce quindi in una più o meno forte 

capacità di adattamento: 

 farsi carico del proprio apprendimento 

 organizzare il lavoro e gestire il proprio tempo 

 sfruttare le varie risorse educative, materiali e umane 

disponibili all'interno del sistema o nell'ambiente 

familiare, professionale e personale. 

L'autonomia nella formazione si riferisce a: 

- competenze cognitive, come leggere, scrivere, ragionare in modo logico, memorizzare, capire, 
trasferire... 

- competenze metodologiche, come l'organizzazione delle conoscenze (prendere informazioni, 
elaborare informazioni, leggere istruzioni, sintetizzare...), la pianificazione, la gestione del tempo... 

- abilità sociali, che permettono al discente di relazionarsi con il proprio ambiente, comunicare, 
cercare aiuto, richiedere un servizio, cooperare con i colleghi o con il formatore... 

- competenze di analisi riflessiva, per identificare possibili errori, mettere in discussione i propri 
progressi, il proprio metodo, i cambiamenti, portare all'adattamento dei metodi di formazione, delle 
organizzazioni e delle attività per assicurare il successo di tutti 

- competenze di autogestione, che consentono di individuare le conoscenze e gli obiettivi formativi, 
nonché gli ambiti disciplinari, che consentono di indirizzare l'apprendimento, di attuare e gestire 
adeguate strategie di apprendimento. 

 

Lo sviluppo dell'autonomia dell’allievo 
L'autonomia dell’allievo può essere vista come un prerequisito per accedere alla formazione, ma anche e 
soprattutto come un obiettivo della formazione. Infatti, esistono diversi modi e approcci per i formatori per 
facilitare lo sviluppo dell'autonomia degli allievi: 

1. Lo sviluppo dell'autonomia come capacità di 
apprendimento attraverso una preparazione specifica 

2. L'adozione da parte del formatore di un atteggiamento 
che promuova l'autonomia dei suoi allievi durante 
tutto il corso 

3. Lo sviluppo di un'organizzazione formativa che 
promuova l'autonomia in tutte le fasi della formazione 

1. Pre-formazione per rafforzare le competenze trasversali di autonomia  

3 approcci di 
sviluppo 

dell’autonomia 
nella 

 formazione 

Come capacità 
attraverso una 

preparazione specifica 

Derivante da 
un'organizzazione 

pedagogica autonoma 

Derivante da un 
atteggiamento 
autonomo del 

formatore  

Capacità 
cognitive 

Capacità 
di analisi 
riflessiva 

Capacità 
sociale 

Autonomia 

Capacità di 
autogestione 

Capacità 
metodologiche 



 

Progetto ESCOT– Cartolina modulo E8 

 

 È comune in un sistema formativo organizzare un insieme di attività a monte o 
all'inizio del sistema per sviluppare l'autonomia degli allievi (si parla di 
"pedagogia dello svezzamento").  

 
 Questo di solito viene fatto attraverso: 

- L'appropriazione del sistema di formazione - i suoi obiettivi, il sistema delle risorse, il suo quadro, le 

regole del gruppo e dell'istituzione - che definisce l'ambito di autonomia 

- L'acquisizione di prerequisiti metodologici: gestione del tempo, metodologia di lavoro, tecniche di 

presa di appunti (mappe lineari o mentali), sintesi, revisione, riflessione... 

- L'acquisizione di prerequisiti cognitivi di base come la lettura dei target, i calcoli, la formazione in 

logica, la memorizzazione, l'uso di hardware, software e ambiente digitale... 

2. L'adozione da parte del formatore di un atteggiamento che promuove l'autonomia dei suoi allievi 

 L’atteggiamento può essere definito come "l'espressione di uno stato mentale 
basato sulle nostre convinzioni e intenzioni che danno senso e direzione alle 
nostre azioni". Nel suo lavoro quotidiano, il formatore adotta atteggiamenti 
diversi che hanno un effetto più o meno responsabilizzante sull'allievo: 

 

 1. trasmissione: incentrata sul contenuto da insegnare 

2. apprendimento: incentrato sulla progressione pedagogica e l'apprendimento attraverso il fare 

3. sviluppo cognitivo, centrato sul discente e su come funziona 

4. autorealizzazione: focalizzata sul processo di trasformazione e motivazione 

5. riforma sociale: incentrata sullo sviluppo del pensiero critico e della distanza, sulla costruzione del 

collettivo da parte dell'individuo. 

Al fine di facilitare lo sviluppo dell'autonomia, si consiglia al formatore di lasciare più iniziativa possibile al 

discente. 
 

Logica/attività Attività del formatore Attività dell’allievo 

 
Logica di iniziativa 

diretta. 
Iniziativa del 

formatore 

Modellizzazione (si vede) Impregnazione/esposizione (imita un modello) 

Trasmissione (tramite linguaggio) 
Ricezione (decodifica il messaggio letto o 

sentito) 

Guida (poi feedback) Pratica (agisce, si esercita come indicato) 

Logica di  
auto-iniziativa 

Iniziativa dell’allievo 

Approvvigionamento Esplorazione (fa domande) 

Reattività (l'ambiente è reattivo) Sperimentazione (verifica la sua ipotesi) 

Conforto (sostegno di fronte alla sfida/sconfitta)  
Confronto (di punti di vista) 

Creazione (inventa i suoi modelli) 
 

  Il formatore deve controllare le proprie paure relative al possibile fallimento delle prestazioni attese (ad 
esempio, per la riuscita nell’ottenere la certificazione da parte dei partecipanti) 

 Deve controllare il proprio desiderio di "modellare" l'altro, raddrizzare il suo "difetto" o riempire il suo 
vuoto per riconoscere l'alterità dell'altro, i suoi desideri e lasciare che si costruisca da solo 

 Deve sviluppare un atteggiamento riflessivo, per permettere a sé stesso e all'altro di sbagliare e provare.  

Pedagogie che implicano l'empowerment: 

 Risoluzione dei problemi: mettere l’allievo in una situazione problematica… Imparare a fare 

domande più che trovare risposte 

 Apprendimento cooperativo: carattere sociale della costruzione della conoscenza 

 Pedagogia del progetto o per mezzo del progetto 

3. Lo sviluppo di un'organizzazione formativa che promuove l'autonomia  

Sviluppare l'autonomia 
come competenza 

attraverso una 
preparazione specifica 

Sviluppare l'autonomia 
attraverso un 

atteggiamento 
responsabilizzante del 

formatore 
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  L'intero corpo docente può facilitare lo sviluppo dell'autonomia degli allievi in 
tutte le fasi della formazione, dando loro sufficiente libertà e scelta per 
consentire a ciascun di loro di negoziare, valutarsi, guardarsi in modo critico e 
fare delle scelte.    

  Questo approccio responsabilizzante può essere collocato in diversi punti dell'organizzazione della 
formazione: 

Punti dell'organizzazione 
Pratiche che NON 

favoriscono autonomia 
Pratiche che favoriscono autonomia 

Valutazione/posizio
namento iniziale 

 

Metodi di valutazione 
Valutazione di esperti con 
feedback dei risultati 

Co-valutazione 
Incrocio dei punti di vista 

Aspetti della 
valutazione 

Requisiti relativi alle sole 
conoscenze di base 

Prerequisiti sulle conoscenze di base, le 
competenze metodologiche, il progetto 
professionale, gli stili di apprendimento e 
l'autonomia 

Frequenza della 
valutazione 

Puntuale. All'inizio della 
formazione, viene utilizzata per 
definire il corso 

Regolare. Secondo le richieste dell'istituzione o 
del discente.  
Permette di regolare il percorso 

Contrattualizzazione 

Metodi di sviluppo 
Prescrizione dell'organizzazione 
di formazione con o senza 
negoziazione 

Co-sviluppo negoziato 

Oggetti di 
contrattualizzazione 

Sostanzialmente, gli obiettivi 
formativi 

Obiettivi di apprendimento 
Modalità di apprendimento 
Natura del sostegno 

Frequenza della 
contrattualizzazione 

Una volta, all'inizio del corso 
Regolare, secondo le richieste dell'istituzione o 
del discente. Permette di regolare rapidamente 
il percorso. 

Accompagnamento 

Mediazione del 
formatore 

Forte presenza del formatore 
Mediazione sul compito da 
svolgere 

Mediazione del formatore di tanto in tanto 
Automediazione da parte dell'allievo 

Organizzazione del 
lavoro 

Gruppo o sottogruppo richiesto 
con il formatore presente nelle 
diverse fasi  

Lavoro individuale o in coppia 
Gruppo come regolatore 

Attività pedagogiche 

Diversità delle attività 
proposte 

Acquisizione di conoscenze 
determinate dal quadro 
formativo 

Acquisizione di conoscenze: 
 - del quadro formativo 
- requisiti per la formazione 
- competenze professionali e trasversali legate 
al progetto personale 

Leggibilità dell'offerta 
di servizio per il team 

educativo 

Conoscenza da parte di ciascun 
insegnante del quadro di 
formazione per la propria 
disciplina e del quadro per le 
altre discipline 

Conoscenza da parte di tutti gli insegnanti di 
tutti gli standard (formazione, prerequisiti, 
standard delle attività professionali) 

Leggibilità dell'offerta 
per il discente 

Conoscenza del programma e 
della natura della valutazione 
finale 

Conoscenza dell'offerta di servizi 
Conoscenza delle condizioni di esercizio del 
mestiere e delle competenze richieste 

Il risultato: Varietà e 
leggibilità dell'offerta 

Basso. Difficile per chi impara ad 
appropriarsi realmente del 
proprio percorso professionale 

Forte. Permette di coinvolgere l'intero team e 
l'allievo nella costruzione di corsi individuali 

Modalità in gruppo 

Tipi di 
raggruppamenti 

Gruppo o mezzo gruppo o mezzo 
gruppo "classe 
Gruppo di livello permanente 
Lavoro puntuale individuale 

Gruppo o mezzo gruppo o mezzo gruppo "classe 
Necessità di gruppi a geometria variabile che 
possono essere regolati regolarmente 
Gruppo di progetto, autonomo 
Lavoro binomiale e individuale 

Supervisione 
pedagogica 

Solo formatore 
Formatore, facilitatori esterni 
Accompagnatori 

Risorse pedagogiche 

Organizzazione/mutu
alizzazione/centralizza

zione 
Risorse fornite dal formatore 

Risorse condivise accessibili presso il centro 
risorse. 
Organizzazione collettiva codificata e accessibile  

Varietà di risorse 
disponibili 

Corsi per disciplina 
Corsi, file di esercizi, file di autoapprendimento, 
risorse multimediali 
Risorse organizzate per tema 

Progettazione delle 
risorse 

Risorse progettate per un allievo 
“tipo” 

Risorse che integrano approcci differenziati 
(metodi) e media diversi (carta, online, video...) 

 

Fonti: Opera di Gérard Hommage, Cafoc de Nantes 

 

Sviluppare l'autonomia 
attraverso 

un'organizzazione 
pedagogica 

responsabilizzante 


